
Zeitschrift: Archi : rivista svizzera di architettura, ingegneria e urbanistica = Swiss
review of architecture, engineering and urban planning

Herausgeber: Società Svizzera Ingegneri e Architetti

Band: - (2017)

Heft: 1

Rubrik: Comunicati

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte
an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in der Regel bei
den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Siehe Rechtliche Hinweise.

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les

éditeurs ou les détenteurs de droits externes. Voir Informations légales.

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. See Legal notice.

Download PDF: 16.05.2025

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=en


Basi per

del metodo
BIM

Manfred Huber
Prof. Manfred Huber, arch. dipl. ETH SIA,

présidente commissione SIA 2051 BIM, contitolare

aardeplan Architekten ETH SIA, responsabile

Kompetenzzentrum Digitales Entwerfen und

Bauen, FHNW

Con il quaderno tecnico SIA 2051 -

BIM, in consultazione, la SIA stila un
importante testo utile alla compren-
sione di questo nuovo metodo. È in
elaborazione anche un altro docu-
mento sull'impiego pratico del BIM.

II BuildingInformation Modelling (BIM)
è ormai sulla bocca di tutti, soprattutto
da quando si è tenuta la fiera «Swissbau
2016». Gli architetti e i progettisti si con-
frontano con questo nuovo metodo, sem-

pre più utilizzato. Anche i committenti ri-
chiedono sempre più l'impiego del BIM,
fiduciosi che questo strumento innovati-
vo apporti un netto miglioramento nei
Processi di progettazione, costruzione e

gestione, agevolando la realizzazione di
opere qualitativamente migliori.

Nel contempo, gli esperti del settore
discutono sulle possibilité di impiego del
BIM. Le opinioni divergono fortemente, e

per molti il nuovo metodo suscita qual-
che perplessità. Con il quaderno tecnico
SIA 2051 «Building Information Modelling

(BIM) - basi per l'applicazione del
metodo BIM», posto in consultazione a
inizio luglio, la SIA apporta un importante

contributo atto a chiarire e oggettiva-
re la discussione in materia. II quaderno
tecnico è stato stilato da una commissione

di 18 specialisti, provenienti da tutti i
gruppi professionali SIA. Nel documento
sono confluiti anche know how ed espe-
rienze raccolti in seno a scuole universi-
tarie, CRB e KBOB.

Consenso a livello terminologico
La commissione si è accordata, defi-

nendo per il quaderno tecnico una serie
di principi fondamentali. II Building
Information Modelling è un metodo che
utilizza i modelli delle opere in formato
digitale. Tali modelli sono una raccolta di
dati informativi, rappresentano un'astra-
zione délia realtà e illustrano nel contempo

le caratteristiche delle opere. Per in-
fondere, sin dalTinizio, chiarezza a livello
terminologico, il quaderno tecnico defi-
nisce l'acronimo BIM e numerosi altri
termini utilizzati in concomitanza con
l'applicazione. II documento descrive inoltre

l'organizzazione di una procedura BIM
con il suo componente principale, il piano

di sviluppo del progetto BIM. In questo

ambito si approfondiscono aspetti
corne la formulazione dell'obiettivo, i
contenuti dei modelli e la loro coordina-
zione. Sono spiegate anche le forme e la
portata delle diverse possibilité di impiego

del BIM e la conseguente integrazio-
ne dei modelli di opere. Il quaderno tecnico

definisce le persone coinvolte e il loro
ruolo, assegnando le rispettive mansioni
e responsabilité. Il capitolo conclusivo,
intitolato «Prestazioni», illustra in modo
chiaro corne la fornitura di prestazioni
possa cambiare con l'applicazione del
metodo BIM. Questo aspetto viene spie-
gato con le quattro domande «Quando?»,

«Cosa?», «Chi?» e «Quanto?». Nel
contempo si definisce come tenere conto di
possibili cambiamenti negli esistenti re-
golamenti per gli onorari. Si fa riferimen-
to anche ai cambiamenti relativi aile di-

sposizioni contrattuali e agli ambiti
giuridici coinvolti (p. es. diritto diutilizzo).

Nessun nuovo sistema
di classificazione
Il quaderno tecnico SIA 2051 costitui-

sce una base per l'applicazione del metodo

BIM ed è utile alla comprensione, per-
tanto esso non fa volutamente alcun
riferimento ad altre norme o regolamen-
ti. Nel documento si rinuncia espressa-
mente a stabilire un nuovo sistema di
classificazione, definire nuovi attributi o
fissare principi qualitativi o quantitativi
sulla fornitura di prestazioni e sulla rela-
tiva remunerazione, dimostrando invece
come il metodo possa essere giè impie-
gato con le norme, i regolamenti e gli
standard in vigore. In futuro tuttavia saré
necessario adeguare gli strumenti di la-

voro esistenti o crearne di nuovi, tenendo
conto délia progressiva digitalizzazione
delle procedure di progettazione e
realizzazione. Per farlo saré necessario racco-
gliere maggiori esperienze in materia di
bestpractice.

Contemporaneamente al quaderno
tecnico è in programma la pubblicazione
del documento SIA D0256 BIM. Stilato
sotto la supervisione délia commissione
SIA 2051, esso si compone di due parti:
nella prima si approfondiscono le sfide
che l'implementazione del BIM implica
aU'intemo di un'azierida; nella seconda,
più corposa, si illustra invece un progetto
modello, realizzato mediante il BIM. Qui
l'applicazione del metodo BIM è spiegata
in modo concreto e pratico. Sono definiti i
vari elementi del piano di sviluppo del
progetto BIM e il loro nesso con i modelli
digitali. Per quanto concerne le prestazioni,

il documento mostra corne sia pos-
sibile armonizzare la retribuzione sulla
base dei regolamenti per gli onorari at-

tualmente in vigore. Il documento SIA
D0256 rappresenta dunque, per i suoi
contenuti, un importante complemento,
orientato alla prassi, del quaderno tecnico

SIA 2051, ilcui scopo principale è crea-
re una base di comprensione comune.

Lacune nel modello IFC
Il quaderno tecnico e la documenta-

zione agevolano in modo considerevole
l'impiego del BIM nella prassi quotidia-
na, tuttavia per progettare con il BIM la
via non è ancora del tutto priva di ostaco-
li: né il quaderno tecnico né la documen-
tazione definiscono infatti le caratteristiche

degli oggetti impiegati nei modelli
delle opere in formato digitale. Tali
caratteristiche sono oggi descritte nel formato
IFC (ISO 16739).

Il formato IFC è un modello di dati
completo e solido, ma ha qualche lacuna.
Diverse caratteristiche (p. es. materiali) e

attribuzioni relative aile fasi di progettazione,

costruzione e gestione, non sono
standardizzate. Su scala europea, per eli-
minare tali lacune si stanno compiendo
sforzi considerevoli con il CEN TC 442
BIM. Ciononostante la Svizzera dovré
adattare caratteristiche e attribuzioni in
base alla cultura délia costruzione elveti-
ca, ad es. rendendole accessibili mediante

un database pubblico delle caratteristiche.

Una soluzione che, tra l'altro, in
Austria viene giè offerta agli utenti, con
le generazioni di software più all'avan-
guardia. Senza un'ulteriore standardiz-
zazione delle caratteristiche e delle cor-
rispettive fasi, l'interopérabilité resterè
limitata.

Il quaderno tecnico SIA 2051
Sarà presumibilmente pubblicato nell'autunno
2017. Non è ancora stata definita la data in cui

il quaderno tecnico sarà pubblicato in italiano.
Trovate la bozza e il relativo formulario su:

www.sia.ch/vernehmlassungen



Riflessioni
dï fine anno

Stefan Cadosch
Présidente SIA

Sguardi, Svizzera 2050, Netzwerk
Digital - anche nel 2017 la SIA parte-
cipa al dibattito pubblico in veste di
vettore e catalizzatore di un pensiero
responsabile, sostenibile e all'avan-
guardia.

Qualche mese fa, la popolazione svizzera

ha detto «no» all'abbandono accele-
rato dell'energia nucleare. C'è già chi
afferma che con questo rifiuto, il popolo
sovrano abbia voluto dire «no» alla rinun-
cia all'atomo. Io la penso diversamente, e

anche la nostra futura présidente della
Confederazione, Doris Leuthard, è dello
stesso parère: «La popolazione vuole l'u-

scita dal nucleare, ma l'abbandono av-
verrà progressivamente, e non in modo
precipitoso».

La lungimirante trasformazione del
nostro sistema energetico dovrà awenire
in modo ben riflettuto, partendo innanzi-
tutto dalla decarbonizzazione per rime-
diare al riscaldamento climatico. Dob-
biamo perö anche allontanarci daun ciclo
di produzione energetica che genera
emissioni e comporta rischi imponderabi-
li. Ciö giustifica pienamente un abban-
dono pianificato dell'energia nucleare,
come previsto dalla Strategia energetica

2050.

Produzione di calore
a zero emissioni
Dato che il motore decisivo per lo svi-

luppo della produzione di energia rigene-
rativa è la domanda stessa, è quest'ultima
che va aumentata. Ed è qui che entriamo
in gioco noi, architetti e ingegneri. II par-
co immobiliare svizzero consuma il 49%

di energie fossili e il 14% di energia nucleare.

Siamo quindi noi, con le nostre propo-
ste e soluzioni, a dovere convincere le

persone che continuano a riscaldare
le proprie case a olio, gas e legna, ad op-
tare per le tecnologie a zero emissioni.
Attraverso le ottimizzazioni d'esercizio è

possibile contenere enormemente il con-
sumo di energia elettrica. Questi approc-
ci non sono che singoli esempi di come
possiamo condizionare e limitare in mo-
do importante la dipendenza della nostra
società dall'energia fossile e nucleare.

II fatto che sia possibile evitare emissioni

nocive e creare nel contempo un
plusvalore a livello sociale, economico e

di cultura della costruzione, l'hanno di-
mostrato a chiare lettere, una volta di più,
anche i progetti candidati al riconosci-
mento SIA «Umsicht - Regards - Sguardi

2017». Proprio per questo attendo con
grande impazienza uno degli appunta-
menti cruciali di questo nuovo anno: la
cerimonia di premiazione, che si terra il
22 marzo nella nuova ala del Museo na-
zionale di Zurigo. «Sguardi» è uno stru-
mento di sensibilizzazione e una fonte
d'ispirazione, un invito a seguirci in questo

cammino verso una lungimirante
trasformazione del patrimonio costruito
svizzero.

Progetto di ricerca «Svizzera 2050»

Rinnoviamo il nostro appello anche
con un altro impegno importante: il pro-
getto di ricerca «Svizzera 2050 - territori e

opere». L'obiettivo è quello di elaborare
una visione unitaria dello sviluppo
territoriale, volutamente orientata alio stesso
orizzonte temporale della Strategia
energetica, poiché le trasformazioni in materia

energetica e di pianificazione territoriale

sono strettamente legate. Si tratta
di un progetto fondamentale che, oltre
ad offrire una visione di quella che sarà
la Svizzera nel 2050, ci fornirà anche in-
formazioni preziose per la prassi
professionale dei membri SIA. Inoltre ci permet-
terà di capire in quale direzione articolare
le norme e orientare i nostri corsi di for-
mazione continua eperfezionamento
professionale. Con questo progetto la SIA
sottolinea, non da ultimo, il ruolo pionieri-
stico che assume nell'ambito di un'orga-
nizzazione lungimirante, innovativa e di
alto valore qualitativo dello spazio vitale
svizzero.

BIM: sfide e occasioni
La terza sfida con cui la SIA dovrà con-

frontarsi è la digitalizzazione. La «fan-

tascienza che diventa fatto scientifico»,
queste le parole usate dal futurologo
Gerd Leonhard in occasione del Dîner
SIA 2016 per descrivere l'evoluzione delle

tecnologie dell'informazione. Ciö che tale
trasformazione possa significare comin-
ciamo solo ora a immaginarlo, ma quel
che è certo è che l'evoluzione informatica
avrà ripercussioni profonde sul lavoro di
noi architetti, architetti paesaggisti, urba-
nisti e ingegneri, cambiando sostanzial-
mente il nostro profilo professionale e il
nostro ruolo nella società. Personalmen-
te vivo questi sviluppi come una sfida e

trovo entusiasmante poter essere prota-
gonisti di questo momento della storia.
Se contribuiamo attivamente a forgiare
questo momento storico, con l'intervento
di «Netzwerk Digital» e dei gruppi professional!

SIA, si presenteranno nuove vie e

possibilité per l'architettura e l'ingegne-
ria e si apriranno altre prospettive. Dob-
biamo perô anche condurre un dibattito
sui vantaggi, ma anche sui limiti di tale
evoluzione, soprattutto perché con la
progressiva digitalizzazione, vi è anche una
parte crescente di popolazione che si

préoccupaper il futuro.
Colgo l'occasione per rivolgere i miei

più calorosi ringraziamenti a tutti coloro
che hanno sostenuto la nostra Società in
quest'anno trascorso, sia nell'ambito di
progetti come «Sguardi» o «Svizzera 2050»,

oppure «Netzwerk Digital», ma anche
nell'elaborazione delle nostre norme o col-

laborando in seno al Comitate, ai gruppi
professional!, alle sezioni, alle commis-
sioni e all'Ufficio amministrativo. Costru-
iamo insieme un futuro degno di essere
vissuto!



«SIA-Service»
festeggïa
10 anni

Frank Peter Jäger
Redattore responsabile Pagine SIA

frank.jaeger@sia.ch

Sono già trascorsi dieci anni da
guando la SIA ha lanciato «SIA-Servi-
ce», un ventaglio di prestazioni rivolte
aile ditte affiliate. Mike Siering (co-
fondatore) e David Fässler (responsabile

dal 2014) tirano un bilancio in-
termedio.

Come nasce l'idea di «SIA-Service»
nel 2006?

Mike Siering: In quel periodo gli studi
di progettazione avevano espresso l'esi-

genza di ricevere informazioni che andas-
sero anche oltre i temi tecnici e specialisti-
ci legati alla costruzione. La richiesta
verteva soprattutto sulla possibilité di ac-

quisire un know how di base in materia
di gestione aziendale. Su iniziativa del
nostra ex présidente, Daniel Kündig, abbia-
mo messo apunto alcune prime offerte
rivolte aile ditte: consulenza in materia di
gestione aziendale, rilevamento statisti-
co e salariale, borsa d'impiego e cosivia.

Dal 2006, il profita délia SIA si è trasfor-

mato in modo sostanziale. Cio ha avuto delta

conseguenze per SIA-Service?

Mike Siering: È vera, le prestazioni SIA
si sono sempre più diversificate, il che ha
certamente influito anche sulle offerte di
SIA-Service. Inoltre, per alcuni servizi, si

sono ottimizzate alcune modalité, facili-
tando l'utenza, per esempio nel caso del
rilevamento statistico e salariale (prima
disponibile in forma di dossier, oggi
accessible per via elettronica). Ora basta-
no pochi clic per confrontare gli indici
economico-aziendali délia propria ditta
con la media del settore. Con SIA-Service
cerchiamo inoltre un dialogo diretto con
le ditte affiliate.

In che modo?

David Fässler: Offrendo regolarmente
un ventaglio di prestazioni. Oltre ai rile-
vamenti statistici e salariali, SIA-Service
organizza corsi e diverse altre opportunité

di scambio, da cui nascono numerosi
contatti. Una delta formule di maggiore
successo è l'«Erfa», che sta per
Erfahrungsaustausch (scambio di esperienze). Una
volta all'anno invitiamo in sede un relato-
re a parlare di temi specifici, in presenza
di una decina di membri affiliati corne
ditta SIA.

Manteniamo volutamente piccolo il
gruppo di presenti, in modo che i parteci-

panti si sentano a tara agio e possano
porre ta proprie domande. Un'altra buona
occasione di contatto è il Dîner SIA an-
nuata, con circaun centinaio di invitati.

Non sono state mai mosse critiche sul
fatto che, facendo una distinzione tra affilia-
zione come membra individuate e corne ditta,

la SIA separi i membri in due catégorie?
Mike Siering: Non mi sono mai giunti

commenti al riguardo, penso che l'idea e
ta motivazioni di un'ampliata offerta di
servizi siano sempre state concepite
come plausibili.

La quota per affiliarsi corne ditta è molto
piùelevata?

Mike Siering: Le quote sono calcolate
in base alla somma salariale soggetta
all'AVS. Per ogni ditta è diverso. Più lo
studio è grande e più collaborator! vi la-

vorano, tanto più elevata sarè anche la
quota di affiliazione.

Le prestazioni di SIA-Service potrebbero
essere adattate e offerte anche ai membri
individuali?

David Fässtar: Alcuni di questi servizi
sono già stati adattati, pensiamo ai corsi
di gestione aziendale proposti da SIA-
Form. Comunque, penso che invece di
uniformare i servizi, dovremmo mettere
maggiormente a fuoco lo status delta ditte

affiliate.
Mike Staring: I vantaggi che apporta

un'affiliazione come ditta dovrebbero ri-
saltare in modo chiaro. Ecco perché
anche in futuro è importante che vi siano
delta offerte rivolte espressamente alle
ditte affiliate, come ta conferenze specia-
listiche sull'attuata situazione congiun-
turale nel settore.

Attraverso lé offerte di benchmarking e i
corsi di gestione è stato possibile promuo-
vere tra i membri uno spirito più imprendi-
toriale?

Mike Siering: Si, ritengo di si. Se penso
ai partecipanti ai miei corsi, persone che

si accingono ad assumera la mansione di
quadri, resto a bocca aperta nel vedere
con quale entusiasmo affrontino oggi i
temi legati alla gestione aziendale. Per la
maggior parte degli architetti e degli in-
gegneri il «management» ha perso quel
suo connotato negativo, ormai fa parte
del tutto. Dieci anni fa, 1e cose stavano di-
versamente.

David Fässtar: L'aumentato interesse
è confermato anche dal crescente numéro

di partecipanti ai sondaggi. Quest'an-
no hanno partecipato al rilevamento
statistico ben 300 studi, quasi un centinaio
in più di due anni fa. Ciö dimostra che

sempre più ditte accordano un'importan-
za crescente al fatto di saper gestire uno
studio anche dalpunto di vista aziendale
e finanziario. È il più bel risultato che po-
tessimo ottenere.

Che cosa avete in progetto per il futuro
prossimo?

Mike Siering: Sperimentare nuove vie,
senza paura del cambiamento. Forse un
giorno riusciremo a stabilire un rapporto
più stretto, quasi familiare, tra la SIA e ta

ditte affiliate, fino a formare una vera e

propria comunità di progettisti.

1 Fanno parte del team SIA-Service, in seno
all'Ufficio amministrativo: Elisa Tirendi, David

Fässlere Henrietta Krüger (da sinistra a destra).
2 Mike Siering, ing. arch. dipl. RWTH/SIA, ing.

econ. dipl., presso la SIA dal 2005, responsabile
servizio Comunicazione e vicedirettore SIA.

3 David Fässler, avvocato, M.B.A./SIA, presso
la SIA dal 2010, nel settore SIA-Service dal

2011, dal 2014 in veste di responsabile.



Pari diritti
nei mandati
complessi

Ivo Vasella
Comunicazione, responsabile Progetti ed eventi

ivo.vasella@sia.ch

Oggi la complessità dei mandati
richiede anche nuovi metodi di pro-
gettazione - ne parliamo con Martina

Voser, architetto paesaggista e

membro giurato di «Sguardi».

Signora Voser, questa è stata la prima
edizione di «Umsicht - Regards - Sguardi»
che l'ha vista coinvolta in veste di membro

della giuria. Che cosa contraddistin-

gue la procedura di valutazione di questo
riconoscimento rispetto ad altri in cui ha

partecipato come membro giurato?
La giuria era composta da tredici

membri, tutti specialisti. È stato entusia-
smante trovarsi a far parte di un'unione
di competenze cosi ampie e diversifica-
te. Tale interdisciplinarité rispecchia la
complessità dei progetti presentati. Credo

che tale diversificazione sia una con-
dizione imprescindibile, visti gli impe-
gnativi criteri posti dal riconoscimento.
Mi è rimasto impresso il sopralluogo ef-

fettuato insieme a un altro membro
giurato. Visitando le opere in loco è stato
possibile chiedere informazioni agli au-
tori, discutere e verificare con occhio cri-
tico i dettagli. Tenuto conto dell'ampio
ventaglio di progetti presentati, davvero
molto diversi tra loro, forse ci sarebbe
voluto ancora un po' più spazio di di-
scussione. Ad ogni modo l'intera procedura

è stata incredibilmente appassio-
nante e arricchente.

In Svizzera i premi conferiti in ambito
architettonico ed edilizio non sono pochi.
Sono dawero necessari cosi tanti ricono-
scimenti e distinzioni?

La nostra société, il contesto in cui vi-
viamo e lavoriamo, e di conseguenza
anche il nostro operato in veste di pro-
gettisti, è sottoposto a costanti cambia-
menti. Proprio per questo sono convin-
ta che sia necessario un premio come
«Sguardi». Per me si tratta del riconoscimento

più ambito che si possa ricevere
perché contraddistingue i progetti lun-
gimiranti, capaci di soddisfare tutti gli
aspetti contemplati dal costruire, sul
piano sociale, culturale, tecnico ed eco-
nomico. «Sguardi» risponde alla
complessità che caratterizza oggi i diversi

mandati. A volte mi chiedo se i «premi
di stampo classico», conferiti essenzial-
mente all'opera in quanto taie, non siano
ormai superati. Forse sono necessari an¬

che questi, per me tuttavia non danno
sufficienti risposte, non spiegano in
quale direzione debba evolvere il contesto

in cui viviamo.

Signora Voser, lei è architetto paesaggista,

ha uno studio a Zurigo, inoltre insegna
all'Accademia di architettura di Mendri-
sio. Che ruolo riveste l'architettura del pa-
esaggio nell'ambito del riconoscimento
«Sguardi»?

Il tema del paesaggio, e non solo
dell'architettura del paesaggio, era
présente in molti progetti presentati, il che
attesta, con grande evidenza, quanto sia
attuale e di rilievo questo tema, anche in
riferimento alla nostra identité, tenuto
conto degli sviluppi a cui assistiamo a li-
vello di pianificazione territoriale e di ur-
banistica. Numerosi articoli e pubbli-
cazioni dimostrano che attualmente si
interessano all'argomento anche moite
altre discipline. Quel che non approvo è

che spesso il paesaggio si riduca a una
sorta di immagine idealizzata. Soprat-
tutto in Svizzera infatti abbiamo sempre
a che fare con un paesaggio antropizza-
to e costruito, caratterizzato da una lun-
ga tradizione in materia di infrastruttu-
re, mobilité ecc.

Per trovare soluzionivalide è indispensa-
bile lavorare inun team interdisciplinare?

Si, ne sono convinta. I progetti davvero

lungimiranti, accorti e coerenti pos-
sono nascere soltanto dal lavoro di
squadra. È importante anche l'interazio-
ne tra progettisti, committenti e autorité
responsabili. Comunque, da ultimo, il
successo dipende strettamente dalle
singole personalità coinvolte, che credo-
no nel progetto e portano avanti le proprie

convinzioni.
Considerata la complessità e anche

la lunga durata degli odierni mandati, ri-
tengo indispensabile un lavoro tra pari,
un partenariato tra specialisti con pari
diritti. È avvincente quando nel corso di
un progetto vi è un passaggio di testi-
mone. Chi ha potere decisionale, ma
anche i progettisti, deve oggi essere pronto

a rompere gli schemi e a interrogarsi
in modo critico sul proprio ruolo e i
metodi finora impiegati. Questo aspetto an-
drebbe trasmesso già durante la forma-
zione, ma forse qui deve passare ancora
un po' di acqua sotto i ponti.

In che direzione potrebbe evolvere il
riconoscimento «Sguardi» nei prossimi anni?

Probabilmente i criteri fissati nell'ambito

del riconoscimento avranno biso-

gno della morbidezza necessaria per po-
tersi adattare alio sviluppo della société.
I problemi attuali richiedono anche nuo-
ve dinamiche di collaborazione, diverse
da progetto a progetto. Un'opera d'ec-

cellenza insignita del premio «Sguardi»

nasce quasi sempre da procedure e

approcci straordinari. Poi sarà il tempo a
dire se le procedure scelte siano anche
vincenti.

I

Martina Voser ha studiato architettura al PF di

Zurigo, in seguito si è specializzata in architettura
del paesaggio e urbanistica. Ëtitolare dello studio

mavo Landschaften, dove lavora a fianco di un

team interdisciplinare. Dal 2009, Martina Voser

insegna architettura del paesaggio all'Accademia
di architettura di Mendrisio (USI) ed è membro di

varie commissioni e giurie. La signora Voser vive e

lavora a Zurigo e Mendrisio. Foto Beat Schweizer

SvizzeraEnergia lancia nuove messe
a concorso
SvizzeraEnergia lancia nuove messe a

concorso di progetti nel settore «energia negli
edifici». In aggiunta agli strumenti esistenti
(legislazione, incentivi, ricerca e sviluppo,
informazione e consulenza ecc.),

SvizzeraEnergia vuole contribuire all'ottimizza-
zione e all'applicazione delletecnologie
avveniristiche, offrendo un sostegno diretto
ai progetti innovativi. Nell'opuscolo per i

promotori dei progetti sono riportate tutte
le informazioni necessarie.
I membri SIA attivi in ambiti affini al settore

dell'energia possono partecipare ai bandi

lanciati da SvizzeraEnergia e assicurarsi cosi,

con un po' di fortuna, un sostegno finanziario

perattuare il proprio progetto.

Info-I:
Per maggior informazioni consultare:

www.svizzeraenergia.ch/page/it-ch/
Nuove-messe-a-concorso-nel-settore-

energia-negli-edifici



Deontologia
riferita ai rap-
porti con gli
Enti pubblici

Giancarlo Ré
Ingegnere

Il Consiglio dell'OTIA mi invita a com-
mentare il problema della deontologia
da parte degli ingegneri, riferita ai rap-
porti con gli Enti pubblici. Come premes-
sa ricorderô che il problema si pone, in
ugual misura sia per ingegneri sia per
architetti e che il Codice deontologico
dell'OTIA ne parla diffusamente all'art. 7.

Vale dunque la pena ricordare questo ar-
ticolo che si riferisce ai rapporti con gli
Enti pubblici. II punto 7.2 afferma che
«eventuali legami di parentela o amicizia
di ingegneri o architetti con membri di
pubbliche amministrazioni non posso-
no essere utilizzati per trame profitto, di-
rettamente o indirettamente, nell'eserci-
zio dell'attività professionale». Il punto
7.3 afferma inoltre: «Ingegneri o architetti

che rivestano cariche pubbliche non
possono trarre vantaggi, direttamente o
indirettamente, per se stessi o per altri».
Il punto 7.4 afferma infine: «Ingegneri ed
architetti che svolgono compiti di consu-
lenza per un Ente pubblico, in forma oc-
casionale o continuativa, non possono
assumere incarichi professional! che sia-

no o siano stati oggetto della loro consu-
lenza. Il divieto si estende ai colleghi che
con il consulente abbiano in atto rapporti

di collaborazione». Il capitolo 7 del
Codice deontologico dà dunque già chiare
indicazioni ai nostri professionisti su
come si deve agire nei confronti degli Enti
pubblici. Ciô malgrado occorre ammet-
tere che, in un piccolo Cantone corne
il nostro, non è sempre facile osservare
scrupolosamente le disposizioni citate
al capitolo 7.1 legami di parentela e di
amicizia, politica e no, sono infatti diffusi
e perciô si richiede, alprofessionista della
costruzione, una grande attenzione. L'Ente

pubblico - Confederazione, Cantone,
Comuni, Consorzi ecc. - è inoltre è inoltre
in grado di affidare mandati di progetta-
zione alio scopo di realizzare le infra-
strutture necessarie alla popolazione.
Owiamente questi mandati pubblici sono

interessanti per i progettisti perché,
attraverso gli stessi, possono ottenere
una visibilité superiore a quella che, di
solito, si ottiene con i mandati privati. Si

aggiunga che, nel nostro sistema di mili-
zia, ingegneri, architetti, impresari e altri
professionisti della costruzione sono
spesso eletti corne sindaci, municipali,

granconsiglieri, consiglieri comunali. Si

trovano perciô nella condizione di poter
attribuire lavori di progettazione e di
costruzione: questa facoltà impone dunque

una grande attenzione per rispetta-
re le norme deontologiche dell'OTIA.
Architetti e ingegneri agiscono poi
anche come consulenti o corne pianificato-
ri e, in taie veste, possono influenzare le
scelte di un Esecutivo. Il sistema di mili-
zia, indispensabile in un microcosmo
corne il nostro Cantone, dà inoltre
visibilité a coloro che occupano una carica
pubblica. Se quest'ultimi sono ingegneri,

architetti o altri professionisti della
costruzione, possono trovarsi nella condizione

di dover decidere su progetti di
cui, nella loro attività privata, sono re-
sponsabili. Ho elencato alcuni casi che

possono verificarsi nell'esercizio della
professione alio scopo di mettere in risal-
to che il rispetto del Codice deontologico
dell'OTIA richiede grande attenzione da
parte di ingegneri e architetti. Quali sono

i rimedi aile situazioni descritte? In-
nanzitutto la tensione morale da parte
del professionista che deve essere co-
sciente della nécessité di rispettare il
Codice deontologico dell'OTIA. Inoltre
l'Ente pubblico deve ricorrere sempre,
quando attribuisce mandati, al concor-
so pubblico (salvo casi eccezionali). Il
concorso ha il vantaggio di mettere tutti
i concorrenti nella stessa condizione di
partenza e di favorire l'affermarsi di gio-
vani professionisti che, altrimenti, avreb-
bero poche possibilité di mettersi in
evidenza. La SIA e l'OTIA auspicano
da sempre che gli Enti pubblici attribui-
scano i mandati attraverso concorsi pubblici.

Cito infine, tra i possibili rimedi, la
nécessité della massima trasparenza: l'in-

gegnere, l'architetto o l'imprésario, che si
trova ad esercitare una carica pubblica,
deve sempre astenersi, segnalando il
suo coinvolgimento, quando si tratta di
attribuire un mandato per un progetto
in cui risulta coinvolto. Considerazioni
analoghe valgono anche quando
l'architetto o l'ingegnere si trova a dover
decidere, quale rappresentante di un Ente
pubblico, su di un progetto privato di cui
è responsabile. In questi casi si richiede
addirittura di non partecipare alla di-
scussione, e non solo al voto, e di lasciare
la sala. Non è sempre facile rispettare il
Codice deontologico dell'OTIA ma è

indispensabile farlo per salvaguardare la
crédibilité delle nostre istituzioni.

Codice
deontologico,
non dimenti-
chiamolo
inun cassetto

Nicola Nembrini
Già présidente OTIA

Si chiude con questa edizione l'inizia-
tiva di presentazione del codice deontologico

degli ingegneri e degli architetti,
voluta dal consiglio dell'Ordine.

Iniziata nel 2015 con il primo testo in-
troduttivo e arricchita da 9 contributi di
professionisti, che nei vari articoli di Archi
hanno saputo evidenziare e arricchire
gli aspetti più importanti di questo codice

etico e morale, questa iniziativa giun-
ge ora al termine con la speranza che
quanto prodotto possa aver fatto riflette-
re ingegneri e architetti su quanta im-
portanza, oltre all'aspetto puramente
tecnico e commerciale, rivestano le pro-
fessioni che rappresentiamo.

Nei vari articoli sono stati approfondi-
ti il tema del rispetto delle leggi, le norme

sulla concorrenza, il modo di agire
secondo coscienza, il senso del dovere, il
diritto d'autore, l'agire corne prestano-
me, le relazioni con il committente, le
modalité di comportamento per gli ap-
palti, le relazioni con l'ente pubblico e altri

argomenti predominanti delle nostre
professioni. In tutti i contributi si è potu-
to perô evincere corne la deontologia sia
al di sopra di ogni regola, e formi una ca-
ratteristica che deve accomunare tutti i
professionisti, un insieme di regole che è

difficile da scrivere e puô essere anche
interpretato erroneamente: ognuno
infatti, nel proprio agire e in maniera sog-
gettiva, è solitamente sempre convinto
di essere nel giusto al 100%, e anche
ignorando una particolare legge è

convinto che il proprio modo di agire sia cor-
retto e che non intacchi la morale o il
buon comportamento.

Come per le leggi, dove l'ignor-anza
non è ammessa quando esse vengono
infrante, lo stesso deve valere per il codice

deontologico. L'invito quindi è quello
di non tenere il libricino che raccoglie il
codice etico che OTIA ha distribuito a
tutti i propri associati, in un cassetto: te-
niamolo di fianco al nostro PC, o di fian-
co al telefono, e ricordiamoci ogni tanto
di aprire una pagina a caso, leggiamone
un paragrafo e chiediamoci se stiamo la-
vorando in osservanza di questo nostro
codice. Se lo stiamo facendo, oltre a otti-
mi professionisti, saremo anche delle ot-

timepersone.
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